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BILANCIO DEL FESTIVAL CINEMAT06RAft€0 
rt ri» • 

L'America ha 
la battaglia di Cannes 

CANNES, maggio. 
J_a notizia delizi meritatissima 

vittoria di Due soldi di speranza 
ni Festival è giunta in Italia men­
tre il film continua, da settimane. 
la marcia trionfale uei cinema­
tografi. E la notizia del premio 
per la regìa a Fan fan la Tulipe 
ha coronato, in Francia, un suc­
cesso senza precedenti. Basti 
pensare che a Parigi, proiettato 
in tre sale e con uno sfor70 pub­
blicitario mediocre, il film di 
Christian-Jaquc ha attirato più 
spettatori in quattro «.ettimnne 
che il colossale technicolor San­
sone e Dalila ì» sei settimane, 
in quattro sale, e con una pub­
blicità che è costati. 7T milioni 
di franchi. 

A Cannes l'Italia ha trionfato 
e In Francia ha ottenuto un bril­
lante secondo posto. Chi ha per-

fcinto, ancora una volta, è l'Ame­
rica, nonostante la presenza del 
signor Mac Carthy. ambascia­
tore plenipoten7Ìario di Holly­
wood 

Sia Dtte soldi di speranza in 
Italia che Fan fan la Tulipe in 
Francia hanno trovato per la 
prima volta d'accordo la critica 
d'ogni tendenza. Questi due film 
meritavano, dunque, di far parte 
delle rispettivo selezioni nazio­
nali. Afa Ma a Roma che a Pa­
rigi i rappresentanti governativi 
hanno fatto di tutto per elimina­
re dalla competizione altri film 
the avrebbero arrotondato an­
cora. di fronte alla crisi holly­
woodiana. il successo delle due 
cinematografie europee. 

!,o scandalo dell'e^lusione di 
Roma ore ti e di Bellissima è 
noto. Ma c*è stato anche uno 
scandalo francese e i corrispon­
denti esteri presenti a Cannes 
hanno potuto rendersene conto 
nersonalmente. vedendo. fuori 
Festival, i due film esclusi dalla 
••"•c/ione. T.Ycccl.entc Cadute 
il'nr di .Inccinrs Recker è stato 
respinto perche i due ammirevoli 
protnironisti di questa storia di 
«ip.iches. Simone Signoret e Ser­
ge Reggiani, sono di idee pro­
gressiste; e Giochi proibiti, in­
terpretato da una bimba di cin­
que anni, non è stato accettato 
perché il film denuncia le con­
seguenze della guerra sulla psi­
cologia infantile e il suo regista, 
René Clemept, è il non dimen­
ticato autore della Bafailte..du 
rail, film della Resistenza. 

Ma, a parte queste tristezze, 
nei due paesi citati la cinemato­
grafia di Hollywood è in sem­
pre più netto declino anche dal 
punto di vista commerciale. Per 
questo Mac Carthy è corso affan­
nosamente a Cannes, sbarcato da 
quelle navi da guerra che hanno 
fatto, quasi ininterrottamente, da 
sentinelle durante le due setti­
mane di Festival. Egli ha avuto 
colloqui segreti col ministro Lou-
vel e con i rappresentanti della 
confederazione padronale del c i ­
nema francese, ma lo scopo di 
questi colloqui era evidente per 
tutti: gli accordi franco-ameri­
cani stanno per scadere, e Mac 
Carthy tenta ancora una volta di 
asservire quel mercato, di imporre 
una massiccia percentuale di film 
americani, dì sopprimere la tas­
sa di doppiaggio, di comprare gli 
studi francesi per girarvi pelli­
cole straniere. 

Il signor Mac Carthy però ha 
contro di sé il pubblico dì Fran­
cia, quello che ha decretato un 
successo sbalorditivo al cavalle­
resco eroe nazionale Fanfan. Va 
bone che queste sono finezze, alle 
quali non guarda troppo no tipo 
-brigativo come Mac Carthy. Ep­
pure sono finezze che contano. 
Anche la giuria del Festival. 
dopo otto ore di ponzamene, non 
ha potuto accordare all'amba­
sciatore di Hollywood che due 
modesti premi d'interpretazione 
(l'attrice < di spalla » Lee Grant 
per Detective story e il rade ido­
lo del pubblico femminile Mar­
ion Brando per Viva Zapaiaf) 

e uno speciale premio, detto 
del film < lirico », inventato al­
l' ultimo momento e che ha fat­
to ridere tutti, al Medium di Me­
notti, già presentato l'anno scor­
so a Venezia. Perfino Un ameri­
cano a Pariei, con* tutto il suo 
.notpourri di cultura pittorica 
francese, e stato bellamente igno­
rato. Il premio della scenografia 
è *tato per l'occasione soppresso. 

Sconfitta cocente, dunque, an­
che in unn t Fiera delle vanità » 
com'è stato quest'anno il Festi­
val di Canne-», con In sua media 
giornaliera di nove tra cocktnìls. 
garden-parties e ricevimenti va­
ri. con le sue colonne e colonne 
pubblicitarie in lingua inglese 
apparse sul bollettino ufficiale 
della manifestazione e sulla stam­
pa francese locale. L'Otello di 
Orson Welles è riuscito ad ar­
i-affare il primo premio cx-nequo. 
proprio perché e stato presentato 
(dal Marocco) in lingua inglesi' 
senza sottotitoli, oltre che per al­
tre considerazioni che sarebbe 
troppo lungo fare in questa sode 
Ma il pubblico ha fischiato sen­
za tanti complimenti. Comunque, 
la vicinanza del formalistico 
Otell», album d'immagini senza 
sostanza, non sminuisce il signi­
ficato della vittoria di Due soldi 
di speranza, cosi come l'anno 
scorso (e sempre a Cannes: una 
brutta abitudine!) l'ex aequo col 
freddissimo e calligrafico film 
svedese Signorina Giulia, uon 
oscurava il valore umano e so­
ciale di Miracolo a Milano. 

Il cappotto deve ritenersi • in­
cluso nel « diploma speciale ri­
lasciato ai film italiani come mi­
gliore selezione nazionale >. Noi 
siamo tutti assassini di Cayatte 
ha meritato il riconoscimento che 
gli è stato conferito, per la appas­
sionata violenza con cui difende la 
sua tesi: l'aboli/ione. in Francia. 
della pena di morte. Gli svedesi 
hanno avuto il premio della mu­
sica e i giapponesi quello della 
fotografia e della e composizione 
plastica >: possono ringraziare 
con un e plastico > inchino. • 

Nel campo del documentario 
e del cortometraggio si sono di­
stinti l'Olanda (Gettiamo le reti 
ed altri film), la Francia, col re­
portage della spedizione in Gro­
enlandia. la Svezia con Villaggio 
indù, e ancora l'Italia con Bam­
bini di Francesco Mnselli. 

A parte queste recezioni, però. 
Io stesso Maurice Bcssy, diretto­
re della rivista americana Cine-
monde, editrice del bollettino 
quotidiano ha dovuto riconoscere 
che la e particolare mediocrità 
dei cortometraggi ha disonorato 
il Festival » 

Inoltre Bcssy nel suo articolo 
di congedo ha riconosciuto che 
ha disonorato il Festival anche la 
particolare mediocrità dei lungo­
metraggi: che il Festival dev'es­
sere riorjranizzato. che bisogna 
apportargli e modifiche fonda­
mentali v che i film «ono trop­
pi e che la quantità va a disca­
pito della qualità (infatti per far 
numero, sono stati accettati nel­
l'elenco paesi produttori come la 
S*jar. l'Algeria, il Madagascar, il 
Guatemala, il Nicaragua. l'Etio-1 

oia. la Repfibblica Domenicana e 
il Principato di Monaco). F se 
non lo dice chiaramente perchè 
«inche Ini è americanizzato come 
il suo giornale, tuttavia il diret­
tore di Cinemonde capisce che 
V« impasse ». il vicolo chiuso del 
Festival, e l'assenza delle cine­
ma toerafie dell'altra metà del 
mondo. dell'Unione Sovietica. 
della nuova Cina, delle Democra-
7ie popolari l'assenza del cinema 
di ottocento milioni di persone. 
voluta e provocata dalla * Hipln-
mi)7ii » del Ouai D'0»-«av. E cer­
ca di rimediare per l'anno ven­
turo. proponendo una giuria in­
ternazionale. Consiglio che oa«-
*iamo d'urgenza per questo <tcv-
so anno ai responsabili della 
prossima Mostra d» Venezia. 

UGO CASIRAGHI 

Democristiani e fascisti 
contro il Mezzogiorno 

Negli « anni cl'oro » del fascismo (1930-
,1940) sono Btati spesi. in media per lavori 
' pubblici 

297 milioni all'anno 
Nello stesso periodo, per le spese militari, 

sono stati sperperati 

10.850 milioni all'anno 
GUERRA E MISERIA: ecco che cosa 

hanno saputo fare i fascisti per il Mezzo­

giorno 
La stessa politica seguono oggi i d.c. 

Nel 1948-49 il governo ha speso per il 
riarmo 262 miliardi: nel '49-*50: 301 miliar­
di: nel '50- '51: 500: ne! '51-"52: 612 miliardi. 

E per le spese civili? 
Solo promesse non mantenute 

La « grancassa » del Mezzogiorno aveva 
promesso sino all'inizio di quest'anno opere 
per 158 miliardi. 

Ha fatto invece lavori per 14 miliardi! 

IL DIARIO DEL "DIPLOMATICO» AMERICANO 

"3 tedeschi ci odiano,, 
scriveva il yen. Cjrotv 

,m • •• p ^ ^ ~ — 

11 generale si contessa scoraggiato — « Dobbiamo colpire senza scrupoli » è la parola d'or­
dine del forsennato — Rabbioso riconoscimento del crescente benessere nell 'Unione Sovietica 

Pubblichiamo la V ed 
ultima puntata del diario 
del generale americano 
Groio riportato «ci VI 
capitolo del libro di Ri­
chard Squircs. « .Sulla vìa 
della guerra ». 

V. 
Il diano del generale america­

no mostra che razza di nomo sia 
questo Grow e di chi esegua gli 
ordini 11 nostro rappresentante a 
Mosca, Pope. 

Seguitando ad esaminare gli 
appunti di Grow, vediamo altri 
suoi piani, sui quali così si 
esprime: 

« Per impostare dii'ersamcnfe 
il problema; che cosa fare per 
colmare il vuoto derivante dalla 
distruzione del rapirne sovietico? 
Il nuovo regime non potrà im­
provvisarsi sul momento; biso­
gnerà pensarci in precedenza >. 

Grow e l suoi cupi desiderano 
dunque un governo di marionette 
costituito da uomini a loio to­
talmente devoti e invisi al popolo 
sovietico. 

In che modo dovrà essere a t ­
tuato questo incredibile plano per 
la dlstru-uone di tutti l regimi 
democratici e per la creazione di 
una dittatura di Wall Street nel 
mondo intero? « Con qualsiasi 
arma » — ritiene Grow. 

« Dobbiamo colpire senza scru­
poli. Questa non è guerra che 
possa condursi secondo le norme 
del marchese di Queensbury ». 

Camicia di forza 
Una parte Importante nel piani 

nmericanl intesi a provocare una 
nuova guerra per distruggere i 
regimi democratici viene asse­
gnata al servizio segreto ame­
ricano: 

« Mira costante delle nostre a-
genzie di in/ormazione deve es­
sere quella di scoprire e segna­
lare i punti forti come quelli de­
boli. Dette usarsi ogni mezzo di 
disgregamento per minare la fi­
ducia del popolo sovietico nel suo 
rcpime. Debbiamo portare il ]ÌO-
polo sovietico a non avere piti 
fede nel comunismo » 

Grow giunge a proporre: « Tut­
to, verità o menzogna, pur di at­
tossicare U pensiero del popolo » 

Mi sembra che questi passi non 
abbiano bisogno di commento. In 
una società normale, a un uomo 
di simili idee verrebbe messa la 
camicia di forza e lo si r inchiu­
derebbe In un luogo dove non 
potesse più nuocere. Ma nel 
mondo dei Truman e degli Ache 
son, del Churchill e dei Morrl-
sorr, degli Elsenhower e del Mont 
gomery gli uomini come Grow ri 
coprono posti governativi di alta 
responsabilità, dove possono ser­
virsi di ogni mezzo per preci­
pitare l'umanità In una terza 
guerra mondiale. 

Vorrei che l miei lettori inglesi 
riflettessero seriamente sulle o s ­
servazioni che ho riportato e di 
cui molte furono pubblicamente 
espresse In una conferenza uffi­
ciale da un uomo preposto ad 
una carica dello Stato. Si può 
forse dormire tranquilli sapendo 
che a breve distanza un assas­
sino tiene pronto 11 pugnale per 
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INCHIESTA SULLA VITA DELLA CAPITALE 
* . . 

Gli oratori del M.S.I. ripetono 
le promesse di Mussolini nel 1919 

I missini dicono pente di Rebecchini, ma in Consiglio comunale hanno votato per lui 
fi comizio si tenne a piazza An-

nibaliano. Il palco fu montato al­
le spalle di Sant'Agnese; sopra 
sventolavano due striscioni: De­
mocrazia Cristiana. Movimento 
Sociale Italiano. C'erano molti 
carabinieri, celerini ed anche 
agenti in borghese. Arrivarono 
due giovanotti in camicia nera 
e montarono il microfono, guar­
dandosi attorno con aria feroce; 
ma le madri, sedute su piccoli 
sgabelli a, ricamare, continuarono 
a far giocare liberamente i bam­
bini attorno jal. palco. Soprag 
giunse una ragazzotta molto brut­
ta. con un enorme distintivo del­
la decima mas in petto e prov­
vide lei a far allontanare * bam­
bini. 

Alle 19, con mezz'ora di » fior­
do, nessuno dei due oratori vo­
leva cominciare a parlari; erano 
arrabbiattssimi e se la prende­
vano con un vecchietto, che deve 
ftsere l'organizzatore del M SI. 
nel rione II vecchietto infine li 
convinse che tutto stava nel co­
minciare. poi, man mano, la folla 
si sarebbe fatta 

Finalmente attaccarono l'inno 
a Roma e, per primo, prese la 
parola uno che parlava con for­
te accento romanesco, commet­
tendo errori di sintassi d'origine 
dialettale, ma. per prima cosa; 
disse d'essere triestino, suscitò 
simpatia e. quindi, si senti a u ­
torizzato a parlare quasi esclusi-
ram«*nfp di Trieste invece che 
delle elezioni amministrative ro­
mane. Disse molte cose aiuste 
contro la politica estera di De 
Gasperi oli inplesi e oli ameri­
cani. ma dimenticò di ricordare 
*"he'se oggi esiste una questione 
di Trieste lo si deve alla nuerrn 
fascista Né fece cenno al fatto 
che la repubblica di Salò radet­
te Trieste alla Germania Ma 
nessuno ci fece caso 

Vn giovane col batti 
Io stavo m compagnia dell'in-

gegnere Mario C che, quando 
era studente liceale, fece lo squa­
drista a Napoli con Aurelio Pa­
dovani 

— A noi. invece, allora, ci par­
lavano di Fiume — disse l'inge­
gnere lo non avevo mai assistito 
a un comizio dei-missini e quan-

delle critiche assennate che muo­
veva a Rebecchini e compagni. 

— Però... — feci con aria com­
piaciuta rivolgendomi all'inge-
onere. 

— Ma che però... quello è con­
sigliere comunale uscente e in 
consiglio comunale ha sempre 
votato per Rebecchini e per i 
democristiani — osservò l'inge­
gnere. 

— Ah! — esclamai io mortifi­
cato di conoscere cosi poco la 
storia del consiglio capitolino. 

Sentendo parlare tanto bene di 
Trieste e tanto male di Rebec­
chini naturalmente s'era fatta 
gente attorno al palco, non me­
no di cinquecento persone. A 
fianco del triestino fece la sua ap­
parizione un giovanotto grassoc­
cio con folti baffi neri che guar­
dava davanti a sé nel vuoto con 
aria severa e ispirata. Si era fat­
to sera e Voratore non accennava 
a smettere Allora il giovanotto 
grasso lo tirò per la giacca una 
prima, una seconda una terza 
volta. 

— E va be' mo' concludo... — 
mormorò il triestino meritandosi 
una occhiataccia minacciosa. E 
concluse II giovanotto grasso 
con una leggera * ponzata » lo 
fece subito allontanare dal mi­
crofono. di cui prese possesso af­
ferrandolo con tutte e due le 
mani. 

ti primo oratore aveva comin­
ciate dicendo » camerati », il gras­
so invece disse * cittadini •. fn 
contrasto col suo fisico che face­
va prevedere una voce almeno 
baritonale il grasso ne possedeva 
una nasale, strìdente, quasi fem­
minile » 

Fin dalle sue prime battute 
caddi in preda a un ossessio­
nante dubbio 

« Eppure costui mi ricorda 
qualcuno.. • vensavo. Quei gesti, 
quel mettere in fuori il petto. 
quelle frasi pronunziate «n una 
certa maniera 

Il grasso lasciò stare Trieste e 
fece subito capire d'essere spe­
cializzato in problemi economico-
sociali Disse che l'Italia è tor­
mentata dalla disoccupazione, che 
l'America vuole la distruzione 
delle nostre industrie, che U pia­
no Marshall e l'EKP hanno aiu­
tato gli USA ma non noi. che il 

stianu min buffonata 
— Oh, ceco!. — feci batten­

domi la Jronte. Avevo trovato 
Rassomigliava u Mtts.soliut il gio­
vanotto grasso. Un Mussolini con 
i capelli e i baffi. 

— ... e con la voce da cantore 
della Cappelta Sistina! — aggiun­
se disgustato l'ingegnere che, da 
buon napoletano, ci tiene a non 
passare per fesso. Neanche gio­
vanile. — Se Mussolini avesse 

unno, nel '21 ti'iufeiizinlmoitL- rc-
lìubblivano, nel '22 divenne mo­
narchico. Era anliplutocralico ma 
difendeva il capitale. Andiamo­
cene. Stiamo qui a perdere tempo. 

— Nossignore. Fammi sentire 
il grasso era arrivato al pun­

to critico del suo discorso. Ora 
doveva parlar male dei comuni­
sti. Altrimenti che rappresentan­
te di « forze nazionali » era? 

— Io vi dico che noi non sia-

guere — Mussolini si mise a fa­
re per venti anni il duce per eli­
minare il comunismo e non ci 
riusci... 

— Ma sapete perchè esiste an­
cora il P.C.I.? Esiste perchè la 
democrazia cristiana non vuol 
vermettere il congresso del M.S.I.! 
— gridò Voratore. 

Quelli intorno al palco comin­
ciarono a urlare contro Sceiba 
che non permette un congresso!foraggiato 
che segnerebbe la scomparsa dal - Tutti i popoli devono guardarsi 
la scena politica del Partito Co-ht tentamentc dai guerrafondai 
I munlsta 'Ma il grasso fece c e n - Devono vigliar*, m e t a n i / * ^ 
|no con la mano e tutti Si calma 
rono. Allora egli riprese e parlò 

uccidere il proprio vicino di c a ­
sa? E' il caso di dire « n o n mi 
Interessa »? Non sarebbe più pur-
dente supporre che l'assassino, 
seguendo il proprio impulso, t en ­
terà un altro colpo analogo per 
procurarsi un più grasso bottino? 

Ci s iamo forse conquistati la 
pace cosi facilmente da permet­
terci di affidarla col nostro de ­
stino alle mani di avventurieri 
quali Churchill o il defunto For-
restal? Proprio no. Tutti 1 popoli 
comprendono ogni giorno di più 
che ò loro compito difendere la 
pace. Lo stesso Grow, accecato 
com'è dalla passione per la guer­
ra e per la distruzione, non può 
tuttavia negare questa verità. 

Per • quanto accanitamente i 
Grow possano opporsi, essi deb­
bono sempre di più ammettere 
la loro impotenza se urtano con­
tro la volontà del popolo. Infatti 
Grow ammette rabbiosamente 
che il popolo sovietico è unani­
memente devoto al suo regime: 

«Non possiamo supporre che il 
popolo russo abbia in odio il suo 
governo... esso lo difenderà». 

E. con la stessa rabbia impo­
tente soggiunge: 

* Non dobbiamo incorrere nel­
l'errore di credere che i Russi 
soffrano la miseria... TI livello di 
vita russo sta salendo ». 

Ma i russi non sono l'unico 
pruno nell'occhio di questo guer­
rafondaio. 

Il 5 febbraio Grow segnava nel 
suo diario: 

*GU Europei sono trepidanti e 
gli affaristi inglesi temono di 
perdere Hongkong. Anche i fran­
cesi sì mostrano oscillanti ». 

L'odio popolare 

Gli stessi sottoscrittori del pat ­
ta atlantico non riescono a risol­
versi alla guerra, perchè 1 loro 
Dopoll non vogliono appoggiar­
la. Grow non ritrae alcuna con­
solazione dalle conversazioni con 
uomini semplici. Ecco una sua 
nota del. 4 giugno 1P51 mentre 
era nella Germania occidentale: 

«• Al ritorno, passando per il 
villaggio, ho parlato con un bot­
tegaio, che mi ha fatto capire di 
non poter soffrire gli americani ». 

E poi: 
« Sono tornato scoraggiato, per­

chè temo che molti tedeschi la 
oenslno cosi ». • 

Un buon segno, che Grow sia 

Come la massaia democristiana vorrebbe cuocere gli elettori 

avuto quella voce credi che io 
mi sarei messo a fare lo squa­
drista? Ma se il « pezzo torte • 
di Mussolini consisteva proprio 

do il triestino cominciò ad at 
toccare l'amministrazione demo-\ Mezzogiorno è una zona depres 
cristiana di Roma mi meravigliai sa e 'a riforma agraria democrì-\nella voce! 

..,,,„,,,,,,,„„„„„„„„„„ u m i l i ' — Perche la voce': 

DENUNCE E CRITICHE AL CONGRESSO PI FARMACOLOGIA DI RAPALLO 

Maggiore controllo sui medicinali 
Solo la metà delle fabbriche italiane di prodotti farmaceutia riunite in un ente associativo 

Carnee noto" la farmacologia è 
quella scienza medica che studia 
i farmaci: essa, cioè, prepara e 
saggia sugli animali i medicamenti 
che il clinico sperimenterà dopo 
sull'uomo. 

A questa scienza si debbono le 
più grandi scoperte mediche di 
questi ultimi anni: i sulfamidici, la 
penicillina, la steplomic;rm. li PAS, 
e, ultimamente, la nuovissima so­
stanza antitubercolare, l'idrazide 
dell'acido isonicotinico. 

C: sembra perciò molto interes­
sante parlare di quanto è stato 
trattato nell'ultimo congresso d: 
farmacologia tenutosi recentemente 
a Rapallo, soprarutto per «H svi­
luppi pratici che esso ha assunto. 

La più importante relazione del 
congresso ha trattati il noto rime­
dio contro il reumatismo cronico, 
il cortisone: auesto farmaco * sta­
to studiato da numerosi 'llustri 
scienziati sotto l'aspetto farmacolo-

teresse scientifico sono stati toc-.hanno oscillazioni e squilibri vera- dici e prima di loro ai produttori. 
cati dagli oratori (tra cuj molti [mente sbalorditivi. Vengono regi-(di seguire le stesse norme che v*-"-

strate a cura dei competenti orga- igono seguite con gli stupefacenti: 
ni governativi specialità che. a pa- -così è stata varata silenziosamente 
rità d; dose e di composizione, han- idi recente la leg »e Bartoli. Luci-
no una differenza di prezzo di pa-'fredi ed altri 

•*v ^o**. !<• proprietà terapeutiche nel vasto 
campo delle malattie reumatiche 
dell'uomo 

Nelle num«ro=e or>mi""r''z'oni 

giovani): tra i più degni di inte­
resse ricordiamo renteramina, so­
stanza orrr. -mea vasocostrittrice; la 
produzione sperimentale di anemie 
nell'animale (per studiare l'attivi­
tà dei farmaci antianemici); l'atti­
vità di numero*! derivati della clo-
rumìc-eUna (il farmaco che vince 
il tifo); e numerosi altri. 17 noto 
farmacologo olandese prof. Bijsma 
ha comunicato, la jcoperta di una 
scstanza cinque volte più attiva 
della atropina contro gli spasmi 
intestinali e dei muscoli lisci in 
genere. 

n congressi- di farmacologia di 
Rapallo ha. inoltre, sviscerato tutti 
i lati scientifici e pratici del pro­
blema di un efficace controllo del­
le specialità medicinali. -

Sono venuti alla luce alcuni 
aspetti scarsamente noti: pochi «an­
no. infatti, che le fabbriche di me-
f ) ì ^ ? * * * t l • / t A « m m ! n ( A • • » * « * ! • < * • t * I A A 
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in Italia e di aueste solo la metà 
circa sono riunite in un ente asso­
ciativo. che garantisce entro eerti 
limiti la «rietà n>TIa produt'one; 

che sono seguite, temi di alto in- le altre fanno da loro. I prezzi 

recchie centinaia di lire. Il diret 
tote scientifico di una nota ca«a 
di farmaceutici ha invitatoci com­
petenti iaboratori a controllare ìa 
dose d: pepsina (fermento dello 
stomaco eh*» serve per aiutare la 
digestione) r.ei vari preparati in 
commercio, tra ! quali ben 22 su 
24 ne contengono una quantità in­
feriore a quelli denunciata «mila 
scatola! 

Si è parlato anche a lungo della 
disciplina dei barbiturici: i barbi­
turici sono, in poch* parole, i più 
importanti sonniferi* essi vengono 
usati con relativa frequenza a for­
ti dosi da coloro che vogliono pas­
sare a miglior vita senza sofferenza 

Poiché si è trovato, attraverso 
? . . ^ . « . . . . . l . — — X. — *t . »» • • ! f w*+ AX 
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suicidi da barbiturici (veronal. lu­
minal) è aumentato in questi ul­
timi anni In Italia, alcuni parla­
mentari hanno periato di stilare 
una legge cfce faccia obbligo ai me-

La legge è sbagliala; tale è ??a*.a 
iich:arata all'unanimità dal con­
gresso: persino chj rappresentava 
i'Aiio Commissario na dovuto am­
metterne la assurdità. Xon sì può 
trattare come .tubefacenti un* 
quantità di sostanze (oltre duemi­
la!) che oggi si trovano anche nel­
le comuni pastiglie contro il mal 
di testa. 

Perciò U commissior.e eletta dal 
congresso ha presentato un ordine 
del giorno che è stato approvato 
^'unanimità, nel quale vengono 
invocati urgenti provvedimenti In 
questo campo 

Al' congrewo. uno dei più im­
portanti di questi ultimi anni, han 

— Come perchè? Ti pare men­
i le la voce per uno che ha diciot-
jto anni? Le stesse cose che dice 
{quello lì le diceva Mussolini Ma 
•con che voce! Lasciamo stare' 
i lo una volta lo sentii a ì\Ii!ano 
!« Camerati combattenti!* fece lo 
Jnon e v e r o mai combattuto ma 
'mi sentii combattente assai La-
| sc iamo stare! Vuoi mettere come 
.fummo fatti fessi noi e come so­
no fatti fessi questi? Lasciamo 
stare] Si fanno far fessi perfino da 
uno che non ha la voce adatta 

fi grasso si era riscaldalo: di­
mostrò che la rovina dell'Italia 
sono i latifondisti e i orandì mo­
nopoli 

— Però mica e scemo il gras­
so — feci — Dice cose onuste 

— Perchè, Mussolini era forse 
«cerno? E nei tficta*>*!9t'e rfyi d*-1 
ceca anche lui cose giuste? 

mo contro le forze del lavoro 
Noi anzi vogliamo una società 
fondata su queste forze II co­
munismo è un fenomeno passeg­
gero creato dalla democrazia cri-
•itiana per ostacolare lo sviluppo 
del M S.l Perchè esiste il comu­
nismo? Perchè c'è miseria e di­
soccupazione Basta eliminare la 
miseria e la disoccupazione, com­
battere i grandi monopoli e dare 
la terra ai contadini e i l comu­
nismo. tacchete e scompare. Poi 
tutto si ridurrà ad arrestare un 
.-pntinaio di capi 

— Gesù! — fece l'ingecmere. 
— Che c'è? 
— Quello parla proprio come 

Mussolini: la terra ai combatten­
ti. niente disoccupazione, elimi­
nare l'inpiustisia sociale, coir.--
battere i grossi borghesi sfrut­
tatori Questo giovanotto, dopo U 
comizio, sarà invitato a cena, 
stasera stessa, da qualche pezzo 
grosso. Anche Mussolini faceva 
cosi e quanto più parlava contro 
yìi industriali ionio più quelli gii 
si afferionarano Noi invece era 

Monarchi» edoti stnresoj««o com^letaJnen}f_ ^Wo?^,tr?. 
Il triestino tentò di risalire sul 

palco ma sempre continuando a 
parlare il grasso con i baffi lo ri-
caeciò indietro con un gesto Gli 
ascoltatori applaudirono 

— Noi siamo alleati dei mo-
aarcMei ma siamo, restiamo e 
resteremo re-pub-bl i -ca-ni ' — 
arido fi prasso. Poi' spieod che il 
MSJ. è contro la D . C ma era 
pronto a entrare con questa nel 

no partecipato circa 150 tra scien-1 Uffrw>» **i *f/y» e*. 
ziati italiani e stranieri, nonché * ** " 
numerosi direttori scientìflci e ri­
cercatori delle pHk importanti fn-
iustrie farmacetrtlene. 

ARGO 

Credevamo veramente di « fare Io 
rivolitrione ». Proprio come que­
sti guagliuni che stanno Qui.' 

— Noi vogliamo la pace! — 
qridò il grasso. 

— Mussolini nel '19 voleva ad­
dirittura eliminare Q servizio mi­
litare — disse Vingegner*. — Poi 
istituì anche la premilitare. 

11 grasso s i dichiarò democra­
tico ma antiparlamentare e as­
sicurò di nuovo l'uditorio che il 
«•« .—•• . • , 1^-T»^ f*r° •«» V.» .»— — — — — 

< r V " . i . ' . r - l w , • — - , » * •*» w m m i w 

lasciato fare, lo avrebbe potato 
eliminare in meno di una s e t ­
timana E perchè no? In venti­
quattro ore. 

— Questo non lo capisco — fe­
ci io 

— Tu manchi di esperienza 
caro mio — disse l'ingegnere- — 
Mussolini nel '19 era repubbli- ' — Povero fesso! — fece f i a o * -

del Mezzogiorno, dei braccianti e 
delta loro miseria. 

Il discorso a l S. Carlo 
Tutti sinceramente si commos 

sero mentre l'ingegnere ex squa­
drista mi ricordava che nel '22, 
proprio perchè 'decisi a risol­
vere la questione meridionale », i 
fascisti fecero a Napoli l'adunata 
al campo Arenacela e Mussolini 
pronunziò uno storico discorso al 
San Carlo. 

— Aurelio Padovani, capo dei 
fascisti napoletani, era persona 
onesta ma supremamente inge­
nua. Credeva sinceramente che 
il fascismo avrebbe risolto i pro­
blemi del Mezzogiorno. Cosi ap­
pena Mussolini andò al potere 
Padovani venne praticamente 
espulso dal partito e dopo qual­
che anno fece una brutta morte 
precipitando misteriosamente do 
un balcone assieme a tutti gli 
squadristi che gli erano rimasti 
fedeli. 

— Noi realizzeremo la riforma 
agraria! — grida U grasso. 

— Che vo ddi' agraria? — do­
manda distrattamente un giovi­
nastro in maglione nero al tuo 
vicino. 

Alla fine del comizio il triesti­
no riesce a risalire sul palco e 
abbraccia Voratore. 

— Ma tome si chiama il gras­
so? E' un pezzo grosso del M.S.I.? 

— E" Giulio Caradonna — ri­
sponde l'ingegnere. 

— Caradonna... Caradonna... 
questo nome non mi è nuovo. 

— E" il figlio di Peppino Cara-
donna, che era capo degli squa­
dristi pugliesi nel 1922. C'era an­
che la canzonetta:-, per la Ma­
donna, noi siamo gli squadristi 
di Peppino Caradonna. 

— Ma Peppino Caradonna fa­
ceva il mazziere al soldo di gros­
si agrari come Zezza, Pavoncel­
la^ Il figlio parla di riforma agra­
ria, di terra ai contadini. E* in 
urto col padre? 

— E perchè dovrebbero essere 
in urto? Ieri fascista il padre, 
oggi fascista il figlio. Che signi­
fica poi essere fascista? Te lo 
spiego io c h e l o sono stato: pri­
ma si attirano i fessi parlando 
di rivoluzione, di repubblica, d» 
socializzazione, d i riforma agra 
ria e di pace. Poi se si va al po­
tere si fa una legge contro la ri 
voluzione, contro la repubblica, 
contro la socializzazione, la ri­
forma agraria e la pace E, pur­
troppo, ci sono sempre dei po­
veri Ruagliuni. che come noialtri 
nel *f0. no?i Tm,*iOT"*no £ credono 
alle promesse. Che cosa fece 
Mussolini per venti anni? pro­
mise. Disse continuamente: la 
rivoluzione è in cammino E noi 
ad aspettare. Aspetta, aspetta, 
ma la rivoluzione non cammina­
va mai! 

— Bisogna piantarla con tutte 
queste ingiustizie/ — grida un 
giovanetto sbarrando il passo a 
uno degli ascoltatori che vorreb­
be andare a prendere il filobus 

— Embè. che te prenne? — fa 
Coltro. 

— Ah. sei tu/ Mica ttmevo ri­
conosciuto. Volevo provoca *na 
discussione. Te vo levo convince 

— E proprio a me voi convin­
ce/ lo so' stato sempre conv^ntn• 

RICCARDO LONGONE 

Devono vigilare costantementa 
alla difesa dèi loro diritto più 
santo 11 diritto alla pace e alla 
libertà. 

RICHARD 8QUIRE8 

LE PRIME A ROMA 

Victor De Sabati. 
all'Argentina 

Dopo un'aseenza durata veramen­
te troppo tempo è tornato tra noi 
Victor De Sabato- Accolto trionfal-
mente dal pubblico che gremiva il 
teatro, egli è salito domenica pome­
riggio sul podio dell'Argentina per 
guidare con la sua bacchetta pre­
cisa e flessuosa al tempo stesso la 
orchestra dell'Accademia Nazlonaio 
di & cecilia. Dopo tanti concerti 
grigi o mortificanti non ci poteva 
essere ritorno più gradito per chiù-
dere una stagiono che non è stata 
delle più brillanti. 

L'ouverture « Egmont » di Beetho­
ven, la Sinfonia e La pendola » di 
Haydn, la « Danza del eett* veli » 
di Strauss e la Seconda sulte di 
e Dafni e Ciò© > di Ravel sono stati 
1 brani di repertorio che De Sabata 
na plasmato con quella cura di so­
norità. di particolari, con queUo 
slancio e quella raffinatezza che 
ranno di lui uno dei pochi direttori 
d'orchestra che possono dirsi Ine-
guagliablU Soprattutto In Strauss 
e in Ravel. che chiudeva U pro­
gramma, Victor De Sabata ha sapu­
to meravigliare 11 teatro per l'estro, 
l'accensione e la vita che ha. tratto 
da queste due partiture così cari­
che di colori smaglanti. cosi esube­
ranti nella loro sensualità. Musici­
sta nato. Interprete straordinario e 
acutissimo, egli è riuscito a trasfor­
mare l'orchestra della venerabile Ac­
cademia in una compagine scattan­
te. pronta a dare ritmi, colori e so­
norità degni della «uà antica fama. 

ET forse superfluo aggiungere che 
l'entusiasmo con il quale il pubbli-
co romano ha salutato Victor De 
Sabata all'inizio del concerto è an­
dato via via crescendo per culmi­
nare in un autentico, prolun^atls-
simo uragano d'applausi, che ria 
coronato la sbalord.Uva esecuzione 
di e Dafni e Cloe »-

Unica nota grigia del pomeriggio, 
alla quale il pubblico <ella parte 
superiore dell'Argentina ha riserva­
to una nutrita salve di fischi, ra 
registrata per dovere al cronaca 13 
presentazione di una novità piutto­
sto modesta dovuta alla penna di 
P:e\ro Clausettl; una composizione 
per coro e orchestra Intitolata «San 
Giuvannl Latterano » Con un di­
scorso musica!e piuttosto lento, 
scolastico e manierato, questo bra­
no. discretamente lungo invero, rac­
conta, giovandosi di un testo scrit­
to tn romanesco, la storia di un mi­
racolo occorso verso U Mule, se­
condo alcuni, a « un papa tanto 
bbno. che nun ve ne potete fa' 
un'idea 3 il quale, certo, swebca 
stato condotto per Soma da un car­
ro tirato da quattro buoi, davanti 
si quali poi le porte di S. Giovanni 
In Laterano si sarebbero aperte da 
so'.e onde pennettere ad essi al an­
dare € lnslnenta a l'altare de mez­
zo» • Inginocchiarsi per far sep­
pellire « quer papa ». 

Ucciso dalle api 
FIRENZE, l i - Per 

punto da alcun* api, un 
rurignano nel vicino coon 
tasp*rto!l ha trova» la 
tatto ha desta»» 
tutu la zona. 


